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CALABRIA 
ieri, oggi, domani 

Il porto desolatamente vuoto di Gioia Tauro, 
simbolo delle promesse mancate per la Calabria 

I gravi rischi che derivano 
dall'incapacità dell'esecutivo 
regionale di organizzare 
un progetto attorno al quale 
mobilitare le forze sane 
e produttive della Calabria 

Una Giunta paralizzata dai ricatti 
La Giunta non ce la fa. Società e forze produttive ri
schiano di restare nei loro sforzi prive di punti di rife
rimento. Fino ad ora il massimo di cui la Giunta è 
stata capace s'è compendiato in riesami di provvedi
menti e progetti della precedente alleanza di sinistra. 
Aumentano i ricatti del governo romano grazie allo 
scarso potere di contrattazione della Giunta Dc-Psi-
Pri. Per portare la Calabria in Europa serve ben altro. 

petente, professionallà. capa
citi e potenzialità produttive 
restino prive di sponda e di 
protezione, ostaggio del cre
scente •disinteresse strategico» 
del governo di Roma e dell'ar
roganza di fenomeni malavito
si e maliosi, effetto perverso 
della disgregazione, del clien
telismo, della, debolezza del 
tessuto democratico, del carat
tere velleitario della presenza 
statuale. In questa situazione 
tocca a noi opposizione conti
nuare a mantenere in piedi la 

• C i da essere molto 
preoccupati per la situazione 
calabrese La nuova Giunta re
gionale, butto di un accordo 
romano tra la De ed il Psi allar
gato all'ultimo momento al Pri 
e che ora dovrebbe imbarcare 
anche il FU. non c e la la Non 
riesce, il nuovo esecutivo, ad 
organizzare un proprio proget
to anomo a cui mobilitare le 
forze sane e produttive della 
Calabria. Il rischio «. quindi, 
che pezzi consistenti e cospi
cui di società civile. Interessati 
• spingere più in avanti com-

possibilità del cambiamento, 
diventare in modo esplicito ed 
evidente punto di riferimento 
delle Speranze della Calabria 
che vuole reagire al degrado 

Nella nostra regione si sta 
scoprendo, con crescente im
barazzo e disagio, che i due pi
lastri teorici che hanno giustifi
calo l'affossamento dell'espe
rienza di sinistra erano in real
ta espedienti modesti dietro i 
quali si nascondeva la pressio
ne di forze Interessate a ridi
ventare padrone di una regio
ne priva di prestigio e forza di 
contrattazione per poter ripro
porre il vecchio andazzo. Si 
era detto che una maggioran
za risicata era costantemente 
ricattabile e quindi paralizzala 
dalle bizze di qualsiasi piccolo 
notabile, e si era insistilo molto 
sul fatto che una Giunta di sini
stra avrebbe trovato scarsi 
«protettori» ed ancor pio pove
re simpatie nel governo nazio

nale di pentapartito dove era
no istallati alcuni tra I maggiori 
sponsor dei guastatori che in 
Calabria erano mobilitati con
tro quell esperienza di rinno
vamento, certamente difficile, 
incompiuta, densa di contrad
dizioni. 

I fatti si sono incaricati di 
svelare che quelle erano scuse 
piccine La giunta Dc-Psi-ap-
pendici è larghissima e, sulla 
carta, inespugnabile Cionono
stante non riesce ad andare ol
tre qualche riesame di quanto 
aveva prodotto, sia pur tra limi
ti e condizionamenti, la Giunta 
di sinistra. Il presidente Olivo, 
nelle scorse settimane, non a 
caso, e stato costretto a scal
ciare vistosamente per inviar 
messaggi ai capi della maggio
ranza ricordando loro polemi
camente che devono «farsi ca
rico» del dramma calabrese E 
qui si stende (in velo pietoso 
sulla farsa della trattativa tra la 

Giunta e Roma Sanno tutti che 
il governo non ne voleva sape
re di andare oltre un rapporto 
di cortesia formale facendo ri
cevere Olivo dallo «zio Nessu
no» Che i parlamentari demo
cristiani hanno insistito perchè 
vi fosse almeno la parvenza di 
un incontro, giusto per salvare 
la faccia Ma che nemmeno 
questo s'è- riusciti a fare fino al 
punto che il presidente Olivo 
ha ipotizzato che la Calabria 
venga abbandonata alle pro
prie difficolta per poterla me
glio ricattare Ricattare su che? 
Sulla Centrale e gli FI 6, ha ar
gomentato Olivo Un ricatto 
poi arrivato puntualmente at
traverso un'azione combinata, 
e sempre più insidiosa, di lu
singhe e ricatti, messa a punto 
dal ministro Battaglia che. let
teralmente ignorando i docu
menti della Regione Calabria, 
ha stretto Olivo e compagni 
nell'angolo di una scelta sec

ca o farsi strangolare o accet
tare la megacentrale nei termi
ni proposti dall'Enel e sponso
rizzali dal ministro repubblica
no ' 

A questo punto bisogna che 
le forze che hanno sincera
mente creduto che con t'attua
le Giunta regionale fosse possi
bile andar ancor più veloci sul
la via dei nuovo riconoscano 
che si sono sbagliate Alla Ca
labria non serve, soltanto un -
governo numericamente largo, 
ma un governo che abbia una 
linea politica ed una alleanza 
che, al di la di divergenze e 
problemi, sia l a grado di atte
starsi Sugli elementi di fondo di 
una strategia chè'sappla crea
re spazi crescenti all'ihterverito 
delle fòrze sodali calabresi, la
voratori, giovani. Imprenditóri 
liberali dai condizionamenti 
malavitosi e dalle tutele di un 
sistema di potere che sta (Oli
vo ed il Psi non possono non 

rendersene conto) recuperan
do terreno pericolosamente 

Il Pei potrebbe a questo 
punto sedersi sulla riva del fiu
me ed aspettare Ma il proble
ma che ci poniamo non è la 
conquista di qualche manciata 
di voti in più La Calabria, è tut
to qui il nostro rovello, non de
ve perdere il treno che la porta 
in Europa dove abbiamo il di
ritto e l'obbligo di andare por
tando la ricchezza della nostra 
diversità di terra piantata al 
centro del Mediterraneo Per
che sia possibile serve che la 
Calabria abbia le carte in rego
la ai proprio intemo Per que
sto una Giunta «che non ce la 
fa» cì preoccupa e per questo 
invitiamo tutti a riflettere con 
freddezza su quel che sta ac
cadendo e su quel che serve 
alla nostra regione 

FRANCO POUTANO 
(capogruppo del Pei 

in Consiglio regionale) 

«Non vogliamo 
la megacentrale 
che avvelena» 
assi II ministro dell Industria 
Battaglia è pesantemente in 
tervenuto nella vicenda della 
mcgacentrale a carbone di 
Gioia Tauro ponendo una sor
ta di ultimatum alla Giurila re
gionale prendere o lasciare 
con tutto quello che comporta 
in perdita dell eventuale indot
to 

Per meglio precisare le sue 
posizioni il minislro Battaglia 
ha convocato <i Roma per il 
prossimo 8 gennaio il presi
dente della Giunta regionale 
Olivo lo ha fatto per conosce
re meglio te decisioni unanimi 
del Consiglio regionale o per 
rimarcare brutalmente la logi
ca dei bastone e della carota7 

Vuole compiere I ultimo tenta
tivo di dividere con un nuovo 
vergognoso diktat, la Giunta 
regionale dal Consiglio e dalle 
popolazioni che non vogliono 
la megacentrale a carbone al 
centro di una zona di inestima
bile valore paesaggistico e tun-
suco ([da Pizzo a Scilla) e di 
un'agricoltura pregiata come 
quella della piana di Gioia 
Tauro? 

Appena qualche mese ad
dietro, il Consiglio regionale 
della Calabria aveva, ali unani
mità, espresso un «giudizio se
vero» sul modo «con c u il go
verno si rapporta alla dramma
tica situazione calabrese», su 
come si atteggia «di fronte alla 
vicenda di Gioia Tauro» sul ve
nir meno di «ogni rapporto di 
fiducia e di credibilità nei con
fronti dell Enel» secondo li 
Consiglio regionale - che non 
si oppone a dare un ulteriore 
contributo alle necessità ener
getiche del Paese - «qualun
que ipotesi non può che parti
re dall'accantonamento della 
megacentrale a carbone» 

Una sena trattativa fra gover
no e Regione deve partire dalla 
«definizione di impegni ade
guati di sviluppo dell area in
dustriale di Gioia Tauro con la 
presenza attiva delle parteci
pazioni statali, dal manteni
mento della polifunzionalità 
del porto (commerciale, inter
modale, industruile e cantieri

stico ivi compresa I eventuale 
prospettiva di istituire una zo
na franca) dalla costituzione 
dell Ente di gestione del porto, 
dal completamento di tutti ila-
von (prioritari sono il terminal 
containcrs le opere viarie e 
ferroviarie interne ed esteme 
al porto nonché il finanzia
mento dei bacini di carenag
gio delle darsenei'c del rico
vero pescherecci e barche da 
diporto il centro direziona
le)» 

La Regione Calabna nel-
iOdg votato II 7 novembre 
scorso si è impegnata «a redi
gere un piano energetico basa' 
lo sull uso razionale delle ri
sorse (Idnche eoliche solari 
e se necessario e ove siane ga
rantite le condizioni per evitare 
possibili danni ambientali là 
costnjz.one a Gioia Tauro di 
un impianto combinato cob 
turbine gas vapore funzionan
te a metano)» 

La Regione Calabna inoltre 
ha evidenziato nel suo piano 
energetico la «possibilità di in
stallare alcuni parchi eolici» in
dividuando «i collegamenti 
con la vita nei centn urbani e 
con le attività industriali- a co
struire «aziende polifunzionali 
di bacini in grado di interveni
re su servizi di un gruppo di co
muni» 

Di qui la richiesta al governo 
e ali Enel di elaborare un nuo
vo progetto che «preveda I uso 
di fonti alternative non inqui
nanti una nduzione sena della 
"taglia" unitamente all'ado
zione di tecnologie adeguale e 
ad un reale plano di impatto 
ambientale, cosi come previ
sto dagli indici stabiliti con la 
normativa Cee recepita nel 
1989 con legge dello Stato» 

Più recentemente, nella se» 
duta del 22 novembre scorso, 
il Consiglio regionale, sempre 
all'unanimità, ha-reimpegnalo 
la Giunta regionale con una 
mozione ad «impedire la co
struzione della megacentrale e 
a porre In essere, sentita 1a 
conferenza dei capigruppo 
tutte le iniziative a tutelargli 
interessi dello Calabria». 

3 mg*) 1870, una delle 
tante gJomat» detti «rivolta» 
d Reggio Calabria 

Ventanni dopo la «rivolta» 
l'economia di Reggio 
aspetta ancora il decollo 

* 

• i La scelta della sede del 
capoluogo regionale lu la scin
tilla che accese il 14 luglio 
1970 la «rivolta» popolare a 
Reggio Calabria, una rivolta 
che aveva la sua matrice nello 
stato di profondo degrado 
economico e sociale, nella 
coalizione dei pubblici poteri 
cui la mafia - non estranea al 
moti - guardava con sempre 
maggiore interesse Ben presto 
il sentimento di reazione po
polare fu incanalato dai missi
ni in una vera e propria guerra 
guerreggiala contro il sistema 
dei partili, responsabili di non 
aver saputo dare risposte post-
uve ai calabresi dopo la gran
de epopea degli anni 50 delle 
lotte contadine per la terra a 
Chi la lavora 

I tempi erano mutali, il venir 
meno di un meridionalismo al
l'altezza de» tempi, le divisioni 
a smbtra^Éejiwie dal cen
trosinistra « M i l o lasciato 
scoperto B ponKFnù dramma
tico di crisi in Calabna una 
grossa città allo sbando scol
legata dal resto del Paese e 
dalla sua stessa provincia, •f 

Oltre 240 atomi di guerriglia 
urbana, condotta con un ntua-
le cadenzalo (mattina, sera, 
notte), modificarono il costu
me gli atteggiamenti singoli e 
collettivi tanto che ancora og
gi, si scontano le conseguenze , 
m una certa indisciplina collet
tiva ad ogni sorta di vincolo. Ai 
lutti, alle rovine, seguirono gli 
anni della speculazione edili
zia più sfrenata (sono stali 
censit^dajallora ad oggi, più di 
20 mlfi alloggi abusivi), del 
fallimento più clamoroso del 
pacchetto Colombo i cui cardi

ni essenziali erano l'università 
a Cosenza e Reggio, i nuclei in
dustriali della Slr.- Lamezia, il 
V Centro siderurgico a Gioia 
Tauro, le industrie a S Grego
rio e Saline, la divisione dell'i
stituto regionale in due sedi 
(la Giunta a Catanzaro e il 
Consiglio a Reggio) 

Il bilancio di quella tragica 
vicenda, tutta da «rivisitare» an
che alla luce di quanto sta ve
nendo a galla sulle mille devia
zioni dei servizi segreti di Stato, 
non estranei all'opere di depl-
staggio dei più drammatici 
eventi della vita politica italia
na degli anni 70775. fu molto 
pesante Cinque morti, oltre un 
centinaio di feriti, decine e de
cine di edifici pubblici danneg
giati, blocchi stradali nella «re
pubblica» di Sbarre e nel -gran 
ducato» di S Caterina (te due 
opposte periferie del centro ur
bano) 

Il governo, latitante per lun
ghi mesi, consenti ad un'abile 
quanto grossolana regia di Im
perversare per 8 mesi, di far le
va sulle frustrazioni antiche e 
contemporanee di una società 
cresciuta all'ombra dell assi
stenzialismo e del clientelismo 
più becero, responsabile del 
progressivo distacco dalle isti
tuzioni pubbliche e dai partiti 
della insoddisfazione e del 
malcontento della piccola e 
media borghesia, dei giovani, 
dei lavoratoci disoccupati 

L'unico baluardo di resisten
za, di dialogo con la gente, 
seppur in condizioni di estre
ma difficoltà, fu rappresentato 
dal Pei con il comizio di Ingrao 
e la lunga permanenza a Reg
gio di Reichlin II governo di 

centrosinistra intervenne allor
quando si rese conto che la 
teoria del doppio estremismo 
non pagava, anzi sottraeva 
consensi, soprattutto alla Oc 
ed al Psi II 27 marzo 1971 lu 
deciso di stringere la morsa in
viando a Reggio, in appoggio 
alle altre forze giàdislocate, 30 
mezzi corazzati dei carabinie
ri, alcuni reparti militari di pa
racadutisti e fucilieri, un pe
sante carro armato che. in po
che ore, smantellò tutte quelle 
barricate che erano rimaste 
inaccessibili per otto mesi. Co
si la città fu riportata neII'»ordi-
ne» e nella normalità con tutti i 
suoi problemi precedenti e se
guenti 

A 20 anni dai lunghi «gtomi 
bui». Reggio e la Calabria non 
hanno certo fatto sostanziali 
passi avanti del «pacchetto» 
Colombo è stato realizzato po
co e male Nell'area di Gioia 
Tauro è stato costruito solo lo 
stabilimento dell'Oto Melare 
che occupa un centinaio di 
operai, il V Centro siderurgico 
si è dissolto ancor prima di es
sere realizzato il grande porto 
di Gioia Tauro (circa 300 mi
liardi) non ospita le superhavi 
per le quali era stato progetta
to ma solo pacifiche colonie 
di molluschi e di pesci E fallito 
il polo industriale della Sir a 
Lamezia, sono in crisi le due 
fabbriche di San Gregorio, 
svettano lugubremente, a Sali
ne, l'alta ciminiera e le grosse 
sfere metalliche dello stabili
mento dell'ex Liquichimica, 
esempio clamoroso di sperpe
ro dei pubblico denaro, il por
to di Saline, senza alcun avve
nire ed un ente per gestirlo è 

'«ir xtv < 
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L'economia 
% sommersa, 

la presenza 
della mafia, 
la speranza 
nel futuro 
sbarrato da una catena per im
pedire una utilizzazione per i 
traffici illeciti delle cosche ma
fiose 

Sono decollate e si sono, 
pur tra molte difficoltà, affer
mate. l'Università della Cala
bria a Cosenza e quella di Reg
gio Calabria, ma II tessuto eco
nomico e produttivo di Reggio 
e della Calabna presenta sem
pre molte contraddizioni ed in
sufficienze 
A Reggio Calabria, una sorta di 
•ecomonia sommersa» con
sente la sopravvivenza ma non 
offre alcuna garanzia per il fu
turo, si è accentuata la dipen
denza della Città verso l'attività 
burocratica e texana, si man
tiene ancora elei ala l'inciden
za dell'agricoltura sugli altri 
settori I disoccupati, la cui 
maggioranza * costituita da-di
plomati e laureati, sonopiù del 
30%, mentre la stessa Omeca, 
H «volanoindustriale, della Ca
labria, avrà, da gennaio al 30 
giugno "91 476 operai su 670 
dipendenti in cassa integrazio
ne a zero ore. Tutto ciò ha ulte
riormente deteriorato II rap
porto islituzioni-nartitl-socielà. 
e gli stessi sindacali incontra
no oggi serie difficoltà nel 
creare quei momenti di solida
rietà necessari per costringere 
il governo ad adottare tempe
stivi ed opportuni provvedi
menti 

La stessa legge per Reggio 
Calabria (6SfT miliardi da 
spendere in tre unni) è ben 
poca cosa e costituisce una 
sorta di restituzione da -parte 
dello Stato per interventi pri
mari (acquedotti, case, fogna
ture) non realizzati in questi 
ultimi anni con I intervento or
dinario Accanto a queste ope
re pnmarie. Reggio ha. pero, 
bisogno di concomitanti Inter-
ventidel governo e delle parte
cipazioni statali per qualificare 
il suo tessuto produttivo, per il 
ripristino della legilità e della 
presenza dello Stalo, per scon
figgere la mafia, per dare un 
senso reale alla speranza della 
gente di poter cambiare 

DEL 

INFORMAZIONE COMMERCIALE 

San Giovanni in Fiore 
• • Il comune di San Giovanni m Fiore 
è situato a 1049 metri sul livello del ma
re La sua superficie territoriale è di 
kmq 279,45 e si colloca nell'estremità 
sud-est della provincia di Cosenza. 
Confina con I seguenti comuni della 
provincia di Cosenza. Aprigbano^Boc-
chigliero, Longobucco, Pedace, Serra 
Pedace, Spezzano Piccolo e con I se
guenti paesi della provincia di Catanza
ro- Caccuri, Castellano. Cotronei, Sa
velli e Cerenzia sul versante fonico del
la Sila San Giovanni in Fiore compren
d e le seguenti frazioni. Acquafredda. 
Ceraso, Fantino, Germano, Lorica, Ca
gno, Serrisi ed inoltre le case coloniche 
presso il lago Ampollino, lagoArvo'é' 
Monte Nero 

La popolazione residente in base al 
censimento del 1981. è di 20.179 abi
tanti^! cui 9969 maschie 10 210 fem
mine Sempre secondo la stessa fonte 
la popolazione residente temporanea
mente assente e di 1901 unità di cui 
1431 maschi, Un discorso a parte biso
gnerebbe fare per le diverse migliaia di 
sangiovannesi che hanno perduto or
mai la residenza del paese d'origine e 
che non e facile quantificare San Gio
vanni in Fiore va collocato, comunque, 
tra I paesi del Meridione d'Italia a più 
alto indice di emigrazione 

L'abitato e un dosso granìtico sovra
stante la confluenza del fiume Arvo con 
fi NeV'Nella partepiù bastìdéfpaa*. 
molto .prossima alla confluenza, si tro

va il complesso dell'Abbazia Da qui 
man mano che il centro abitato si 
estendeva, conquistava sempre più il 
temtono soprastante, inerpicandosi su 
una ripidissima china Tipico paese 
della Sila, San Giovanni in Fiore è il più 
noto grosso centro abitato della «Sila 

'' Grande» e si trova proprio nel cuore di 
essa 

Il territorio comunale presenta un 
aspetto molto vario e interessante con 
un quota altimetrfca minima sul livello 
del mare di 360 metri e una massima di 
metri 1881 Peraltro, la parte di territo
rio posto a quote superiori ai 1000 me
tti sul livello del mare, rappresenta cir
ca i'83% dell intera superficie I corsi 
d'acqua sorc 11 Neto, il Lese, l'Ampol
lino, l'Arvo e il Garga Le principali vette 

del temtono sono Mon»e Nero (1881 
m). Volpintesta (1730 m),Petwiascu-
ra(1708m)eCarlomagno(1670m) J 
boschi sono numerosi e rappresentano 
una notevole percentuale del territorio. 
Vi sono tre bacini artificiali l'Ampolli
no, I Arvo e il Volturino Questi laghi 
montani, inseriti in un ambiente parti
colarmente felice costituiscono un ele
vato patrimonio di bellezze naturali dif
ficilmente reperibili altrove 

L'aspetto risico del territorio di San 
Giovanni in Flore, per l'altimetria perje 
pendenze, peri corsi d'acqua per [bo
schi e per i suggestivi squarci panora
mici si presenta estremamente bello e 
vano Un ambiente quindi prettamente 
montano, per morfologia, per vegeta
zione e per clima. 

La storia e il suo abate 
• i La storia di San Giovanni 
in Fiore non pud prescindere 
da quella della Sila Sila deriva 
dal greco «hyle» (selva), e co
me selva per antonomasia era 
considerata dalle civilissime 
popolazioni della Magna Gre
cia. Questa caratteristica di bo
sco impenetrabile, valse ad 
isolare la zona II fiero popolo 
del Bruii, staccatosi morto ve
rosimilmente dai Lucani e sta
bilitosi sulle falde dei massic
cio, chiuso ed estraneo alla fio
rente civiltà costiera, gravitò 
per pastorizia e attività boschi
va in Sila, ma solo nella stagio
ne propizia Ciò contribuì non 
poco ad'accentuare l'Isola
mento, che continuo presso
ché immutato nell'epoca ro
mana. L'impenetrabilità della 
Sila agli uomini ne determino, 
di conseguenza l'esclusione 
da ogni forma di dominazione 
organizzata Con ciò non e 
detto che la Sila rimanesse 
sconosciuta ai Romani Virgi
lio, nel libro III delle Georgiche, 
accenna ai pingui armenti che 
si allevavano nella Sila defini
ta «Magna», e nell Eneide, XII li
bro, la ricorda come «Ingens» 

Nel 1189 I abate Gioacchi
no, monaco cistercense edifi
cava il piccolo ospizio di Alba-
neto alla confluenza dell Arvo 
e del Neto con lo scopo di of
frire ricovero ai viandanti, in 
seguito aumentando il numero 
dei seguaci, dava mano a quel
la che doveva diventare I Ab
bazia madre dell Ordine Fio-
rense Questa, edificata nella 
località «Fiore» venne dedica
ta a San Giovanni Evangelista 

alla Vergine ed allo Spinto 
Santo 

Con i Normanni e, soprattut
to cortil loro re Tancredi, si eb
be una certa normalità ammi
nistrativa del demanio sitano, 
perche il re, con un editto, die
tro sollecitazione di Gioacchi
no da Flore, concesse tranquil
lità -sulle terre occupate e una 
sovvenzione annua di 500 «so
me» di grand ài Ttorensl E c(ò 
oltreché permagnanlmftà an
che per tornaconto politico, 
considerato che II nuovo ordì' 
ne monastico si presentava 
adattissimo -a contrastare la 
sempre crescente invadenza 
bizantina nella regione 

Intorno al 1220. il legale 
possesso della Sila veniva sud
diviso in due zone, l'Abbazia e 
il Demanio Regio II fatto nuo
vo per la Sila, il sorgere cioè 
del monastero col primo spa
ruto nucleo dt abitanti, aveva 
avuto subito riflessi e conse
guenze nella utilizzazione del
le terre dell'altopiano e, d'altra 
parte, la disponibilità di terre
no coltivabile fu il pnmo incen
tivo di un rapido estendersi del 
paese Si sviluppò cosi, intorno 
al monastero, nel cuore della 
Sila il villaggio di San Giovanni 
in Jiore, pomo esempio di in
serimento stabile sull altopia
no , 

Il paese fu tetto, seguendo le 
sorti dell'Abbazia dagli abati 
florensi fino al 1470 anno in 
cui Ludovico di 3 . Angelo ini
ziò la sene degli Abati Com-
mendatan. I ultimo dei quali fu 
il cavaliere Luigi De Medici, 
mentre la Badia veniva retta da 

un Priore Verso il 1525si ebbe 
una migrazione dei contadini 
dei Casali vicini a Cosenza, 
fuggenti la immane pressione 
fiscale, i quali trovarono riparo 
nei pressi del monastero gioa-
chimita 

Con Diploma di Carlo V del 
12 aprile del 1530, l'abate 
commendatario Salvatore Ro
ta, ricevette Tatto ufficiale per 
l'Istituzione dell'Università Ci
vica di San Giovanni in Fiore 
In seguito alla fusione dell'or
dine fiorense con quello cister
cense avvenuta nel 1570, dal 
1633 riprese la serie degli Abati 
Commendatan, complessiva
mente 17, fino al 1806 

Decaduto come centro reli
gioso e diventato Commenda, 
V paese fu dato in feudo alla 
famiglia Roca, che lo tenne fi
no al 1725. anno in cui passò 
ai Caracciolo di Martina Nel
l'ordinamento amministrativo 
disposto nel 1793 dal generale 
Championnet venne conside
rato Comune e compreso nel 
cantone di Cotrone (Croto
ne) I francesi per la legge del 
9 gennaio 1807 ne fecero una 
sede di governo comprenden
te i luoghi di Caccuri Monte 
Spinello (Belvedere Spinello), 
Casino (Castellano) e Ce
renzia 

Nel riassetto dato alla Cala
bna dai Borbone per legge 1 
maggio 1816 istitutiva della 
nuova provincia di Reggio, San 
Giovanni in Fiore restava capo
luogo di circondano con giuri
sdizione sul solo suo comune, 
essendo gli altri stati assegnati 
alla provincia di Catanzaro 

Centro internazionale 
di studi gioachimiti 

i B II Centro Intemazionale di Studi Gioachimiti di San Giovanni 
in Fiore è stato formalmente istituito in data 2 dicembre 1982, col 
patrocinio delle Amministrazioni comunali di San Giovanni in 
Fiore, Celico e Luzzi Nel corso del 1985 vi hanno adento la Co
munità Montana Stlana e I Amministrazione Provincie di Co
senza Esso funziona come centro di riferimento, di collegamen
to e di promozioni» della ricerca su Gioacchino da Fiore a sul 
gioachimismo medievale e moderno a livello intemazionale 

Ma già organizzato e celebrato tre Congressi intemazionali 
con la partecipazione di Università e studiosi europei e amencar 
ni, ha pubblicato il volume degli Atti del I Congresso e quello .de
gli Atti del 11 Congresso e si accinge a pubblicare gli Atti del DI 
Congresso stampa una rivista intemazionale intitolata «Floreo-
sia» (sono usciti i pnmi due numen) con una tiratura media an
nua di 2000 copie Svolge una qualificata azione divulgativa* li
vello nazionale ed intemazionale mediante conferenze dibattiti, 
tavole rotonde proiezioni di film anche in collaborazione con la 
Rai E' dotato di un patnmonio librano di grande rarità ed interes
se e sui gradualmente concentrando nella sua biblioteca gli stru
menti dell'indagine e della ricerca (libn codici microfilm e tetre» 
n per microfilm) r 

Direttore del Centro è il prof Cosimo Damiano Fonseca rettole 
dell Università della Basilicata • 

Museo demologico 
Wm Inaugurato nel 1984 il 
Museo demologico dell eco
nomia del lavoro e della storia 
sociale sllana espone una par
te di oggetti della prima sezio
ne denominata «Attrezzi di la
voro» Il progetto costitutivo 
dell Istituto prevede sette se
zioni e tre archivi Pregevoli e 
suggestive sono le fotografie 
delfondo Saverio Marra ed il 
relativo video-disco pnmo 
esempio d archiviazione d im
magini su disco OttK.0 

Esposizioni presso I Abba
zia Fiorense ufficio via Monti 
18 lei 0984 9W91 991S2S. 

Artigianato 
Wm Sono vane e di valore le 
espressioni dell artigianato, lo
cate, e he e presente per lo pai 
con aziende a carattere tamt-
liare 

Rinomata è la scuota de»;» 
scalpellini >an$K»aruvni per 
la lavorazione dei granito, \a. 
sono, altresì. e>pv<t> art^taa» 
per la lavorasi»'» orit od*, «tei 
legno l'ckifrnu. 

Uivrrse donne *o»x» aba^ 
n e l t W tiri towboHx ktafeW-
emetto, dei tei»*» e «Wawsv 
Coui«totwu».> *r<Mitx vfc «Mar» 
vok> predio. 

20 l'Unità 
Lunedi 
31 dicembre 1990 
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